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In materia di pubblico impiego: il principio del pubblico concorso costituisce limite alla

competenza legislativa regionale.

Corte costituzionale, 9 novembre 2011, n. 299

Giudizio di legittimità costituzionale in via principale promosso dal Presidente del Consiglio

dei Ministri avverso la legge della Regione Marche 28 dicembre 2010, n. 20, recante “Disposizioni

per la formazione del bilancio annuale 2011 e pluriennale 2011/2013 della Regione (legge

finanziaria 2011)”.

Norme impugnate e parametri di riferimento:

Il ricorrente ha promosso questione di legittimità costituzionale dell’art. 16, comma 2, della

legge della Regione Marche 28 dicembre 2010, n. 20, recante «Disposizioni per la formazione del

bilancio annuale 2011 e pluriennale 2011/2013 della Regione (legge finanziaria 2011)», deducendo

la violazione degli artt. 3 e 97 della Costituzione.

La norma impugnata prevede l’inquadramento nel ruolo regionale del personale con

rapporto di lavoro a tempo indeterminato dell’Associazione Mediateca delle Marche che svolge

attività di catalogazione, di editoria e di «Marche Film Commission», previo espletamento di una

procedura interamente riservata al personale della suddetta associazione.

Secondo il ricorrente, la disposizione impugnata contrasterebbe con l’art. 97 Cost., in quanto

prevederebbe una «assunzione riservata», sottratta all’operatività della regola del pubblico

concorso, senza addurre le necessarie precisazioni riguardo alle ragioni giustificative della deroga,

alla luce del criterio di eccezionalità e specificità più volte enunciato dalla Corte. Infatti, costituisce

principio consolidato quello per cui il concorso pubblico, quale mezzo ordinario e generale di

reclutamento del personale della pubblica amministrazione, risponde alla finalità di assicurare «il

buon andamento e l’efficacia dell’Amministrazione», valori presidiati dal primo e dal terzo comma

dell’art. 97 Cost. (sentenze n. 190 del 2005, n. 205 e n. 34 del 2004 e n. 1 del 1999). Inoltre,

secondo la consolidata giurisprudenza costituzionale, le deroghe alla regola del pubblico concorso

sono sottoposte ad un vaglio di ragionevolezza della scelta operata dal legislatore (sentenze n. 213 e
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n. 150 del 2010, con i precedenti ivi richiamati, nonché n. 89 del 2003); devono necessariamente

essere conformi a peculiari e straordinarie esigenze di interesse pubblico (sentenza n. 81 del 2006);

infine, devono essere delimitate in modo rigoroso (sentenze n. 9 del 2010, n. 363 del 2006 e n. 194

del 2002).

La previsione di un accesso riservato ad una determinata categoria di soggetti violerebbe,

inoltre, il principio costituzionale della parità di trattamento (art. 3 Cost.), pregiudicando il diritto di

chi, pur in possesso della professionalità richiesta per la copertura dei posti vacanti presso la

Regione, non possa partecipare alla selezione.

Argomentazioni della Corte:

La Corte, nel ritenere fondata la questione sollevata, richiama in primo luogo la sua

consolidata giurisprudenza in cui viene ribadito che la natura comparativa ed aperta della procedura

costituisce elemento essenziale del concorso pubblico e attuazione della previsione costituzionale,

ex art. 97, Cost..

Conseguentemente la facoltà del legislatore di introdurre deroghe al principio del concorso

pubblico è stata delimitata in modo rigoroso, potendo tali deroghe essere considerate legittime solo

quando siano funzionali esse stesse alle esigenze di buon andamento dell’amministrazione e ove

ricorrano peculiari e straordinarie esigenze di interesse pubblico idonee a giustificarle (ex plurimis,

sentenze n. 52 del 2011 e n. 195 del 2010).

In particolare, si è più volte ribadito che il principio del pubblico concorso, pur non essendo

incompatibile, nella logica dell’agevolazione del buon andamento della pubblica amministrazione,

con la previsione per legge di condizioni di accesso intese a consentire il consolidamento di

pregresse esperienze lavorative maturate nella stessa amministrazione, tuttavia non tollera, salvo

circostanze del tutto eccezionali, la riserva integrale dei posti disponibili in favore di personale

interno.

Tali principi, formulati per lo più con riferimento a procedure riservate a soggetti già

appartenenti all’amministrazione, sono stati ritenuti parimenti valevoli anche quando la riserva

integrale dei posti operi nei confronti di soggetti estranei ad essa (sentenza n. 100 del 2010), e, in

particolare, di personale dipendente da enti di diritto privato (sentenze n. 72 del 2011 e n. 267 del

2010), come nel caso in esame.

Nell’ipotesi oggetto dell’odierno scrutinio, la natura delle esperienze pregresse maturate dal

personale a cui favore è prevista la riserva integrale risulta inidonea a giustificare, in chiave di buon

andamento della pubblica amministrazione, la preclusione dell’accesso agli altri aspiranti ai ruoli

regionali, in deroga al principio della natura comparativa ed aperta del concorso pubblico.
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Le attività di elencazione sistematica (catalogazione) e di pubblicazione e distribuzione di

stampati (editoria), nonché quelle di cosiddetta «Marche Film Commission» (che attengono, come

detto, alla creazione delle condizioni per attrarre set di produzioni cinetelevisive e pubblicitarie

nazionali e straniere, e alla ricerca di ambientazioni adatte alle esigenze scenografiche) non

appaiono, infatti, connotate, per loro natura, da specificità ed originalità tali da escludere che esse

possano essere espletate ricorrendo a personale esterno che abbia eventualmente maturato analoghe

esperienze. Di conseguenza, le esigenze di consolidare le professionalità acquisite non possono dirsi

strettamente funzionale a quelle di buon andamento dell’amministrazione.

A ciò va aggiunto che, come dianzi accennato, i compiti in questione sono destinati ad

essere svolti, nel nuovo assetto organizzativo delineato dalla legislazione regionale, dalla

costituenda fondazione Marche Cinema Multimedia, e non dalla Regione stessa, venendosi così ad

elidere lo stesso nesso funzionale tra l’esigenza di dotarsi di specifiche competenze tecniche e

l’acquisizione in capo a sé delle corrispondenti funzioni, posto dalla Regione a fondamento della

legittimità della norma impugnata.

Pertanto, alla luce di tali considerazioni, l’art. 16, comma 2, della legge in questione deve

essere dichiarato costituzionalmente illegittimo. Resta assorbita l’ulteriore censura di violazione

dell’art. 3 Cost., prospettata dal ricorrente.

Decisione della Corte:

La Corte dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 16, comma 2 della legge della

Regione Marche n. 20 del 2010.


